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Accade non di rado che le reti
di informazione tendano a usa-
re schemi costanti nella descri-
zione della violenza di genere,
sminuendo le azioni dell’uomo,
colpevolizzando la donna e in
parte insabbiando la verità. Ne
abbiamo avuto conferma esami-
nando in classe articoli e servizi
di cronaca dedicati a femminici-
di e maltrattamenti, da cui emer-
gono forti pregiudizi.
Per capire le cause di ciò abbia-
mo intervistato Loredana Corne-
ro, segretaria generale della Co-
munità radiotelevisiva italofo-
na, già presidente della Com-
missione Uguaglianza di genere
della COPEAM ed esperta dei te-
mi legati al ruolo sociale dei me-
dia.
Quali ostacoli impediscono an-
cora di superare stereotipi e
pregiudizi nei confronti delle
donne?
«Ancor oggi esistono ferme con-

vinzioni a livello culturale, tra-
smesse di generazione in gene-
razione, che vedono la donna
subordinata all’uomo e dipen-
dente nel rapporto affettivo. La
nostra società proviene da una
struttura patriarcale, in cui il do-
minio è sempre stato attribuito
all’uomo, impostando una rela-
zione diseguale che ancor oggi
causa gravi conseguenze. Un
primo modo per prevenire il fe-
nomeno della violenza sulle don-

ne è riconoscere e far emergere
il problema, ma ciò richiede un
enorme cambiamento a livello
socio-culturale».
In che modo la narrazione dei
media relativa alla violenza
sulle donne può portare a una
«colpevolizzazione» della vitti-
ma?
«I media influenzano fortemen-
te i comportamenti sociali: con
la diffusione di stereotipi di ge-
nere vanno a incrementare, in-

vece di combattere, l’oppressio-
ne nei confronti delle donne.
Per questo con la Convenzione
di Istanbul dell’ 11 maggio 2011
sono state adottate linee guida
per sensibilizzare all’importan-
za di una narrazione corretta e
rispettosa nei confronti delle vit-
time, anche se occorreranno
tempi lunghi per un cambiamen-
to profondo. Una corretta narra-
zione degli eventi è fondamenta-
le per combattere la violenza di
genere».
Come si può contrastare la tra-
smissione di stereotipi alle
nuove generazioni?
«La formazione può fare molto,
soprattutto se rivolta alle nuove
generazioni. Il metodo necessa-
rio per garantire a tutti la vera
parità non è l’annullamento del-
le differenze, ma il loro ricono-
scimento e la loro valorizzazio-
ne nella società. La lotta contro
gli stereotipi di genere è trasver-
sale e richiede interventi specifi-
ci relativi all’educazione, alla di-
visione dei ruoli nelle famiglie e
alle opportunità di studio e di
carriera, per eliminare uno squi-
librio che nega alle donne l’indi-
pendenza a livello economico e
di scelte di vita».
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La violenza contro le donne col-
pisce ogni fascia d’età: secon-
do i dati Istat 2014 il 31% delle
donne fra 16 e 70 anni ha subito
qualche forma di violenza fisica
o sessuale. Ma il fenomeno re-
sta in gran parte sommerso: le
donne che denunciano sono
molte meno di quelle che subi-
scono violenza. Possono esiste-
re ripensamenti anche dopo la
denuncia: per questo i Centri
Antiviolenza supportano e ac-
compagnano le donne verso il
raggiungimento dei propri
obiettivi. Il numero salvavita il
1522, gestito dall’associazione
Differenza Donna Ong, è stato
attivato nel 2006 dal Diparti-
mento per le Pari Opportunità

per combattere la violenza di ge-
nere. Il numero è attivo 24 ore
su 24, tutti i giorni, accessibile
da tutta Italia gratuitamente in
varie lingue, con garanzia di
anonimato. Le operatrici telefo-
niche offrono una prima rispo-
sta ai bisogni delle vittime di vio-
lenza e stalking, dando informa-
zioni utili e orientandole verso i
servizi socio-sanitari pubblici e
privati. Il progetto STEP, realiz-
zato dall’Università degli Studi
della Tuscia con l’Associazione
Differenza Donna Ong, ha
l’obiettivo di attivare campagne
di educazione qualsiasi altra pra-
tica basata su modelli dei ruoli
influenzati dallo stereotipo. In
particolare indaga i pregiudizi

che colpiscono la donna vittima
di violenza in ambito giudizia-
rio, nelle forze dell’ordine e nel-
la stampa. Esso prevede una
parte di ricerca e analisi delle
sentenze e del linguaggio dei
media e una di formazione, rivol-
ta agli operatori del settore.

Anna, sopravvissuta alla violen-
za, condivide con noi la sua sto-
ria. A 23 anni conosce un ragaz-
zo che sembra gentile e affet-
tuoso, con cui va a convivere. I
primi segnali preoccupanti so-
no le bugie, l’egocentrismo e
l’irascibilità, che lei inizialmente
sottovaluta. Ma il vero calvario
inizia dopo un anno di conviven-
za: derisioni continue, terrori-
smo psicologico, comportamen-
ti aggressivi diventano sempre
più frequenti. La donna è bloc-
cata dalla paura e dai sensi di
colpa: crede di meritare quanto
le accade, condizionata dal
compagno che la fa sentire sem-

pre sbagliata, ma anche da mo-
delli radicati nella società. L’epi-
sodio che fa capire ad Anna di
essere in serio pericolo avviene
una sera: dopo uno scambio di
battute si ritrova inchiodata al
muro, con le mani del compa-
gno al collo. Le manca il respiro,
si sente soffocare, poi fortunata-
mente lui la lascia. Lei è terroriz-
zata, ma l’uomo pretende di pro-
seguire la serata come nulla fos-
se. Dopo l’accaduto la donna si
allontana sempre più spesso,
con la scusa di dover preparare
la tesi di laurea: lui le chiede di
tornare ma allo stesso tempo
apre un blog in cui distorce i fat-
ti, accusando, minacciando e
perseguitando la giovane; inol-
tre devasta la casa che avevano
affittato, lasciandole 3000 euro
di danni da pagare. Oggi l’incu-
bo è finito, ma Anna non potrà
mai dimenticare. A chi ancora
soffre dice: «no ai sensi di col-
pa, proteggetevi!».

Perché chiamarlo amore non si può
La violenza non va mai confusa con l’affetto. Parla Loredana Cornero, della Comunità radiotelevisiva italofona
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